
Adorazione 5 marzo 09

Violenza subita dalle donne

G: In prossimità della giornata delle donne vogliamo davanti al Signore inginocchiarci per adorarlo e per ascoltare davanti a lui il grido delle donne che ancora oggi subiscono violenza e sopraffazione. Vogliamo pregare per loro perché il Signore che ora adoriamo possa estendere la sua signoria su tutta l’umanità e regnare in ogni cuore per la salvezza e la liberazione di ogni donna e di ogni uomo.

Canto d’esposizione

Adorazione silenziosa e preghiera del salmo  122 (lunedì vespri III sett)
A te levo i miei occhi, 
a te che abiti nei cieli. 
Ecco, come gli occhi dei servi 
alla mano dei loro padroni; 

come gli occhi della schiava, 
alla mano della sua padrona, 
così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, 
finché abbia pietà di noi. 

Pietà di noi, Signore, pietà di noi, 
gia troppo ci hanno colmato di scherni, 
noi siamo troppo sazi degli scherni dei gaudenti, 
del disprezzo dei superbi. 

G: Ascoltiamo alcune storie di violenza che le donne di ogni tempo hanno subito e partiamo da una storia non molto lontana dal nostro tempo e forse già da alcuni conosciuta. La storia della schiavitù di Bakhita:

L:Santa Giuseppina Bakhita nasce a Oglassa (Darfur, Sudan) nel 1869. E' stata una religiosa canossiana sudanese naturalizzata italiana. All'età di circa cinque anni viene rapita da mercanti arabi di schiavi. Per il trauma dimentica il proprio nome così come quello dei propri familiari: i suoi rapitori la chiamarono Bakhita, parola araba che significa "fortunata". Venduta più volte dai mercanti di schiavi sui mercati di El Obeid e di Khartoum, conosce le umiliazioni, le sofferenze fisiche e morali della schiavitù. Subisce inoltre un tatuaggio, imposto in modo cruento, mentre era al servizio di un generale turco: sul suo petto, sul ventre e sul braccio destro le vengono disegnati oltre cento segni, incisi poi con un rasoio e successivamente coperti di sale, al fine di creare cicatrici permanenti. 
dirà lei stessa:  «Le frustate ci piombavano addosso senza misericordia; di modo che in tre anni che stetti al loro servizio, non ricordo di aver passato un solo giorno senza piaghe; perché non ancora guarita dai colpi ricevuti, altri me ne piombavano addosso senza sapere perché.» ….
…. «Tutti vogliono vedermi: sono proprio una bestia rara.»
Nella capitale sudanese viene infine comprata da Callisto Legnani, console italiano residente in quella città: il proposito di Legnani è quello di liberarla. L'italiano già in precedenza aveva comprato bambini schiavi per restituirli alle loro famiglie. Nel caso di Bakhita il ricongiungimento non si rendeva possibile, non solo per la grande distanza del villaggio di origine, soprattutto a causa del vuoto di memoria della bambina riguardo ai nomi dei propri luoghi e dei propri familiari. Bakhita si ferma a vivere nella casa del console per due anni, serenamente, lavorando con gli altri domestici senza che nessuno l'abbia più considerata una schiava. 
In seguito alla Rivolta Mahadista, nel 1884 il diplomatico italiano deve fuggire dalla capitale: Bakhita lo implora di non abbandonarla. Insieme ad Augusto Michieli, amico del signor Legnani, raggiungono prima il porto di Suakin sul Mar Rosso, dove apprendono della caduta di Khartoum, poi dopo un mese si imbarcano alla volta di Genova. In Italia, Augusto Michieli e la moglie prendono Bakhita con loro, perchè diventi bambinaia della figlia Mimmina. Per tre anni Bakhita vive nella loro casa a Zianigo, località frazione di Mirano. I coniugi De Michieli si traferiscono poi in Africa, a Suakin, dove possedevano un albergo, lasciando in affidamento temporaneo la figlia Mimmina e Bakhita, presso l'Istituto dei Catecumeni in Venezia, gestito dalle Figlie della Carità (Canossiane). Bakhita viene ospitata gratuitamente come catecumena: comincia così a ricevere un'istruzione religiosa cattolica.
Silenzio di meditazione e di adorazione personale

Canone (richiesta di misericordia)
G: Ascoltiamo dalla stessa Parola di Dio una storia che ci narra della situazione della donna schiava di convinzioni culturali e religiose distorte.

Dal libro dei Giudici( 11,29ss)
Allora lo spirito del Signore venne su Iefte ed egli attraversò Gàlaad e Manàsse, passò a Mizpa di Gàlaad e da Mizpa di Gàlaad raggiunse gli Ammoniti. Iefte fece voto al Signore e disse: "Se tu mi metti nelle mani gli Ammoniti, la persona che uscirà per prima dalle porte di casa mia per venirmi incontro, quando tornerò vittorioso dagli Ammoniti, sarà per il Signore e io l'offrirò in olocausto". Quindi Iefte raggiunse gli Ammoniti per combatterli e il Signore glieli mise nelle mani. Egli li sconfisse da Aroer fin verso Minnit, prendendo loro venti città, e fino ad Abel-Cheramin. Così gli Ammoniti furono umiliati davanti agli Israeliti. Poi Iefte tornò a Mizpa, verso casa sua; ed ecco uscirgli incontro la figlia, con timpani e danze. Era l'unica figlia: non aveva altri figli, né altre figlie. Appena la vide, si stracciò le vesti e disse: "Figlia mia, tu mi hai rovinato! Anche tu sei con quelli che mi hanno reso infelice! Io ho dato la mia parola al Signore e non posso ritirarmi". Essa gli disse: "Padre mio, se hai dato parola al Signore, fà di me secondo quanto è uscito dalla tua bocca, perché il Signore ti ha concesso vendetta sugli Ammoniti, tuoi nemici". Poi disse al padre: "Mi sia concesso questo: lasciami libera per due mesi, perché io vada errando per i monti a piangere la mia verginità con le mie compagne". Egli le rispose: "Và!", e la lasciò andare per due mesi. Essa se ne andò con le compagne e pianse sui monti la sua verginità. Alla fine dei due mesi tornò dal padre ed egli fece di lei quello che aveva promesso con voto. Essa non aveva conosciuto uomo; di qui venne in Israele questa usanza: ogni anno le fanciulle d'Israele vanno a piangere la figlia di Iefte il Galaadita, per quattro giorni. 

Preghiera del salmo 69 ora media mercoledì III sett
Vieni a salvarmi, o Dio, 
vieni presto, Signore, in mio aiuto. 
Siano confusi e arrossiscano 
quanti attentano alla mia vita. 

Retrocedano e siano svergognati 
quanti vogliono la mia rovina. 
Per la vergogna si volgano indietro 
quelli che mi deridono. 

Gioia e allegrezza grande 
per quelli che ti cercano; 
dicano sempre: "Dio è grande" 
quelli che amano la tua salvezza. 

Ma io sono povero e infelice, 
vieni presto, mio Dio; 
tu sei mio aiuto e mio salvatore; 
Signore, non tardare. 
Silenzio di adorazione
G: Nella preghiera della regina Ester comprendiamo come la sofferenza della donna e la sua liberazione sono strettamente legate a quella del popolo intero! Perciò non possiamo pensare ad una liberazione della donna senza un cammino di liberazione di tutta l’umanità
Dal libro di Ester 4,17

Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò molto il suo corpo e con i capelli sconvolti si muoveva dove prima era abituata agli ornamenti festivi. Poi supplicò il Signore e disse: “Mio Signore, nostro re, tu sei l'unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso se non te, perché un grande pericolo mi sovrasta. Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai scelto Israele da tutte le nazioni e i nostri padri da tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto loro secondo quanto avevi promesso. Ora abbiamo peccato contro di te e ci hai messi nelle mani dei nostri nemici, per aver noi dato gloria ai loro dei. Tu sei giusto, Signore! 
Ma ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare, di aprire invece la bocca delle nazioni a lodare gli idoli vani e a proclamare per sempre la propria ammirazione per un re di carne. 
Non consegnare, Signore, il tuo scettro a dei che neppure esistono. 
Non abbiano a ridere della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare il primo dei nostri persecutori. 
Ricordati, Signore; manifèstati nel giorno della nostra afflizione e a me dà coraggio, o re degli dei e signore di ogni autorità. Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all'odio contro colui che ci combatte, allo sterminio di lui e di coloro che sono d'accordo con lui. Quanto a noi, salvaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore! Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero. Tu sai che mi trovo nella necessità, che detesto l'emblema della mia fastosa posizione che cinge il mio capo nei giorni in cui devo fare comparsa; lo detesto come un panno immondo e non lo porto nei giorni in cui mi tengo appartata. La tua serva non ha mangiato alla tavola di Amàn né ha onorato il banchetto del re né bevuto il vino delle libazioni. La tua serva da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito di nulla, se non di te, Signore, Dio di Abramo. Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati e liberaci dalla mano dei malvagi; libera me dalla mia angoscia!".

Pausa di preghiera o salmo 124 vespri martedì III sett
Chi confida nel Signore è come il monte Sion: 
non vacilla, è stabile per sempre. 
I monti cingono Gerusalemme: 
il Signore è intorno al suo popolo ora e sempre. 

Egli non lascerà pesare lo scettro degli empi 
sul possesso dei giusti, 
perché i giusti non stendano le mani 
a compiere il male. 

La tua bontà, Signore, sia con i buoni 
e con i retti di cuore. 
Quelli che vanno per sentieri tortuosi 
il Signore li accomuni alla sorte dei malvagi. Pace su Israele!
G:Ascoltiamo ora la parola del nostro Signore che volontariamente ha preso su di se il peccato, la schiavitù, la sofferenza di ogni uomo e donna e invita a non avere un rapporto sentimentale con tutto questo ma di impegnarsi a coinvolgersi con il dolore di ogni figlio dell’uomo, maschio o femmina che sia. Alla donna, alla sua sensibilità e al suo pianto Gesù sembra affidare in modo particolare e per sempre quest’impegno.

Dal Vangelo secondo Luca 23

Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: "Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. 
Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. 
Allora cominceranno a dire ai monti: 
Cadete su di noi! 
e ai colli: Copriteci! 
Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?". 

Silenzio di adorazione prolungato

G: ma il Signore che si è coinvolto nella nostra storia carica di dolore di violenze è risorto, ha vinto la morte e ogni male che tende a schiavizzare l’uomo e la donna. Perciò come al pianto della donna è affidato la sofferenza, e i ritardi di una umanità ferita dal male e dalla violenza fatta e subita, così a una donna e al suo canto è stato affidato il compito di ricordare la vittoria di Dio e di animare la speranza. Facciamo nostro il Magnificat perché nella speranza noi tutti saimo salvati.

Canto del Magnificat: 
"L'anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente 
e Santo è il suo nome: 
di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, 
per sempre".  Gloria.. 

L: Dalla storia di Bakhita

Quando la signora Michieli ritorna dall'Africa per riprendersi sia la figlia che Bakhita, l'africana con grande coraggio e decisione le manifesta la sua ferma intenzione di rimanere in Italia con le suore Canossiane. La signora Michieli, che non è d'accordo con questa decisione di Bakhita, cerca di far intervenire il Procuratore del Re, coivolgendo anche il cardinale patriarca di Venezia Domenico Agostini. Questi fanno presente alla signora Michieli come in Italia la sua richiesta è assimilabile all'attuazione delle leggi di schiavitù, non vigenti nel paese: il 29 novembre 1889 Bakhita viene pertanto dichiarata legalmente libera. 
Bakhita rimane nel convento delle Canossiane e il 9 gennaio 1890 riceve i sacramenti dell'iniziazione cristiana con i nomi Giuseppina Margherita Fortunata. Il 7 dicembre 1893 entra nel noviziato dello stesso istituto e l'8 dicembre 1896 pronuncia i suoi primi voti religiosi. Nel 1902 viene trasferita in un convento dell'ordine a Schio (Vicenza) dove trascorrerà il resto della vita. Qui Bakhita lavora come cuciniera e sagrestana. Nel corso della Prima Guerra Mondiale, parte del convento viene adibito ad ospedale militare e le capita di lavorare come aiuto infermiera. A partire dal 1922 le viene assegnato l'incarico di portinaia, servizio che la metteva in contatto con la popolazione locale: gli abitanti del posto sono incuriositi da questa insolita suora di colore, che non parla bene l'itliano, almeno non quanto il dialetto locale (veneto). Grazie ai suoi modi gentili, la voce calma, il volto sempre sorridente, iniziano ad amarla, tanto che viene ribattezzata "Madre Moreta". Bakhita ha un particolare carisma personale; i suoi superiori lo sanno e in più occasioni le chiedono di dettare le sue memorie . La fama di Bakhita si estende così per tutto il paese: sono molte le persone, le comitive e le scolaresche che si recano a Schio per incontrare Suor Bakhita. 
Dal 1933, assieme s suor Leopolda Benetti, suora missionaria di ritorno dalla Cina, inizia a girare l'Italia per tenere conferenze di propaganda missionaria. Timida di natura e capace di parlare solo in dialetto veneto, Bakhita si limitava a dire poche parole alla fine degli incontri; era la sua presenza tuttavia ad attirare l'interesse e la curiosità di migliaia di persone. 
Dal 1939 cominciano a comparire i primi seri problemi di salute, a causa dei quali non si allontanerà più da Schio. Suor Giuseppina Bakhita muore il giorno 8 febbraio 1947 dopo una lunga e dolorosa malattia. 
Il processo di canonizzazione inizia nel 1959, a soli 12 anni dalla morte. 
Il giorno 1 dicembre 1978 Papa Giovanni Paolo II firma il decreto dell'eroicità delle virtù della serva di Dio Giuseppina Bakhita. Durante lo stesso pontificato, Giuseppina Bakhita viene beatificata il 17 maggio 1992 e canonizzata il giorno 1 ottobre 2000. La festa liturgica si celebra il giorno 8 febbraio
Preghiere spontanee

Canto
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